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proposito di ani-
me fortunate, nei
registri parroc-
chiali di Pietrelci-
na degli anni in
cui Padre Pio è

vissuto al suo paese da sacerdote
(1910-1916), frequentemente ac-
canto all’atto di morte dei defun-
ti si trova l’annotazione che ave-
vano ricevuto gli ultimi sacra-
menti da quel giovane compae-
sano anche lui molto malato. Pro-
babilmente quei poverini in quel
momento non si stavano nem-
meno rendendo conto della gra-
zia che gli stava capitando, ma
immaginando con quanto affetto
e premura Padre Pio li abbia ac-
compagnati nel momento del lo-
ro trapasso, potremmo provare
per loro perfino dei sentimenti
d’invidia.
Proprio mentre sperimentava da
vicino quello che è uno dei mo-
menti più intensi del ministero sa-
cerdotale, Padre Pio aveva il cuo-
re pieno di amarezza, quasi di in-
vidia, nei confronti di coloro che
in quel momento entravano nella
casa di Gesù, come dice lui stesso,
e vi sarebbero restati per sempre:
«Quante anime sono entrate nella
casa di Gesù e là vi resteranno per
sempre! Quante anime felicissi-
me da me invidiate sono passate
all’eternità con la morte del giu-
sto, baciate da Gesù, confortate
dai sacramenti, assistite da un mi-
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La morte
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è più felice di tutti
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nistro di Dio, col sorriso di cielo
sulle labbra, non ostante gli strazi
dei dolori fisici da cui erano op-
presse!» (Epist. I, pp. 327-328).

Gesù imprime nel cuore di santa
Teresa un pegno d’amore eterno:

«Quando gli diedi il mio cuore -
scrive la Santa in una sua lirica -
egli vi iscrisse queste parole: “Muo-
io di non morire”. Ah! Che vita
amara è quella, commenta, in cui
non si gode del Signore». Come la
Santa di Avila, anche Padre Pio vi-
ve la stessa sofferenza; anche per
lui il desiderio di incontrare Dio in
pienezza, non solo viene riman-
dato fino alla morte, ma in qual-
che modo rende un tormento tut-
ta l’esistenza.
Se non leggiamo queste parole
con un moderato equilibrio, pos-
siamo scambiare Padre Pio, santa
Teresa e tanti altri mistici come de-
gli autolesionisti, che rifiutavano
la vita al punto di volere la morte;
occorre però considerare che il lin-
guaggio dei mistici spesso è esa-
sperato, è il linguaggio degli inna-
morati, delle persone che hanno
trovato nell’incontro con Dio
un’e sperienza così coinvolgente,
che oramai non riescono a pen-
sarsi senza di Lui. Ecco allora la
paura di peccare, non dettata -
certo - da scrupoli, ma da un amo-
re che non vuole ombre o incer-
tezze di alcun tipo; ecco allora il
desiderio della morte, che non na-
sce dal disprezzo della vita, bensì

Luci su
Padre Pio

VOCEDIPADREPIO.COM

PADRE PIO
INSEGNA A 

SAPER MORIRE 
AL MONDO  
PER VIVERE 

LA VITA
TERRENA

COME
PREPARAZIONE 

A QUELLA 
ETERNA. 

«Muoio
di non morire»

18

LOTTI_Layout 1  27/10/13  17:37  Pagina 50



dalla voglia di rendere pieno e
definitivo l’incontro con Dio.

Ci si domanda a questo punto, se
un simile modello di vita spiritua-
le sia esportabile? Èpensabile cioè
proporre nel nostro tempo - con i
condizionamenti che vengono da
ogni parte e spingono ad un attac-
camento parossistico alla vita e ad
un edonismo senza più alcun li-
mite - una visione dell’esistenza
che diventa sinonimo di incom-
piuto, se manca Dio. Oggi, in real-
tà, l’esistenza è incompiuta se
mancano i beni, le emozioni forti,
gli affetti incentrati sull’io e non

sul dono; il vuoto di Dio viene no-
tato, spesso, solo se la vita non va
come vogliamo; e allora iniziano
i pellegrinaggi, le preghiere, la ri-
cerca di qualche reliquia: occorre
un contatto con il soprannatura-
le, perché Dio si pieghi alle no-
stre domande.
Forse tante persone che hanno
cercato di incontrare Padre Pio da
vivo o che vanno adesso a San
Giovanni Rotondo, nascondono
questi interrogativi. In passato, co-
me oggi, quasi mai le risposte ri-
cevute sono state quelle che ci si
aspettava: si è vero, i miracoli attri-
buiti all’intercessione di Padre Pio
sono tanti, ma possiamo afferma-
re senza ombra di dubbio che il
numero di “miracoli non ricevu-
ti” è nettamente superiore a quel-
li che si possono raccontare. Tutte
queste persone “inesaudite” nel-
le loro preghiere in realtà, non so-
no però andate via deluse, perché

il loro cuore era stato
riempito di qualcos’al-
tro. L’esperienza uma-
na e l’intensità spiri-
tuale di Padre Pio so-
no riuscite ad aprire
una finestra su quel-
l’assoluto, mai cercato
veramente prima di
allora. E così Dio ha
cominciato ad essere
importante per la vita
di tanta gente. Chia-
miamo tutto questo
conversione, e viste le
tante conversioni di-
ciamo che sono il più
grande miracolo otte-
nuto da Padre Pio; ma
la vita mistica è un’al-
tra cosa: non possia-
mo dire che tutti i con-
vertiti siano diventati
dei mistici.
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A P IETRELCINA, DA SACERDOTE , ASS I STETTE  
MOLTI  PAESANI  NELL’ORA DELLA MORTE .

Una mistica per tutti?

LOTTI_Layout 1  27/10/13  17:37  Pagina 51



Luci su
Padre Pio

VOCEDIPADREPIO.COM

L’ho detto prima e lo ripeto ora: il
nostro quotidiano è malato, è sta-
to imbrattato da mille speranze
inutili, e soprattutto ci ha incollati
a un’esistenza, che non riusciamo
più a percepire come qualcosa di
eterno, di proiettato verso l’incon-
tro con Dio. Convertirsi è certa-
mente il primo passo verso un’e -
sistenza più consapevole delle

nostre possibilità; in questo mo-
do la vita non è più una vacanza
mentale senza senso (vacanza
perché la società ci spinge sempre
più a non pensare), bensì l’acqui-
sizione quotidiana della respon-
sabilità di vivere, un peso imma-
ne che spinse poeti e scrittori a
fuggire la vita, e che invece per
Padre Pio diventa la possibilità
di amare, anche se con l’imperfe-
zione e la fragilità del nostro es-
sere uomini.

«Il desiderio di amare è amore»
(Epist. III, p. 665), scrisse un giorno
ad Erminia Gargani. Senz’altro ci
sarà difficile dire di colpo, come
Padre Pio, che vorremmo morire
per stare definitivamente con Lui;
ogni giorno però avremo la possi-
bilità di dire al Signore che lo stia-
mo cercando, potremo vivere il
suo stesso strazio di non percepir-
lo vicino nei momenti del dolo-
re, potremo umiliarci e chiedere
perdono a Dio, incontrandolo -

I colori di Padre Pio
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alla scuola del nostro Santo - co-
me il Padre che aspetta sempre
i suoi figli.
Sono questi i colori con i quali Pa-
dre Pio ci suggerisce di dipingere
daccapo la nostra esistenza, in
modo da costruirla non per forza,
non per sbarcare il lunario di una
storia personale sempre più brut-
ta e piena di difficoltà, ma per leg-
gere in ogni istante la possibilità
di incontrare Dio, l’unico che so-
pravvive comunque, che comun-
que c’è, anche quando diciamo
che il nostro cuore è vuoto. I co-
lori di Padre Pio sono i primi pas-
si della vita mistica, di una vita
che tende all’unione vera e tota-
le con Dio.

«Il Chiostro è un ospedale d’infer-
mi spirituali, che vogliono essere
guariti, e per esserlo si espongono
a soffrire il salasso, la lancetta, il ra-
soio, la tenta, il ferro, il fuoco, e tut-
te le amarezze delle medicine»
(Epist. IV, p. 442). Questo brano
piuttosto crudo di Padre Pio era
indirizzato ai propri discepoli, che
avevano iniziato il noviziato nel
convento di Cesena, ma in qual-
che modo potremmo riproporlo
per tutti noi. Non possiamo im-
maginare un cammino di fede nel
quale si creda solo a parole, senza
consentire a Dio che incida la no-
stra esistenza, che la liberi dai falsi
idoli, che scopra i falsi profeti e le
sirene che agitano il nostro spirito. 
Non c’è in tutto questo un di-
sprezzo della vita, ma una voglia
di aggredirla, possederla e gustar-
la totalmente, nello stesso tempo,
però, c’è il seme dell’insoddi-
sfazione che si radica in noi: fin
quando saremo su questa terra,

Dio dovrà continuare a incidere e
operare in noi, perché solo dopo
la morte lo vedremo come egli è,
e allora non ci sarà più possibili-
tà che altri suoni o altre imma-
gini prevalgano su di Lui. Amare
dunque la vita, possederla il più
possibile come dono di Dio, ma
fortunato chi muore, perché - no-
nostante la paura umanamente
resti nel cuore anche dei santi - la
fede ci da la consapevolezza che
da quell’altra parte, così varia-
mente immaginata e descritta, vi-
vremo veramente una cosa sola:
l’incontro con un Padre che ci ha
amato dall’origine del mondo. 
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Lasciarsi operare
da Dio

LA V ITA ETERNA È  VEDERE IL  VOLTO DI  DIO.

ERMINIA GARGANI
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